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◆ I dati in uno studio presentato dal Censis
«Mai registrato un incremento così forte
L’istituzione scolastica è impreparata»

◆Berlinguer: «Una task force di insegnanti
per affrontare questa nuova realtà
che comunque è un fatto positivo»
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Boom di immigrati sui banchi
Nelle scuole ventimila in più rispetto all’anno scorso
GIUSEPPE VITTORI

Nel prossimo anno scolastico sa-
ranno circa ottantatremila, ossia
20.000 in più, i bambinie i ragazzi
immigratichesiederannosuiban-
chi. Ma molte scuole, secondo
un’indagine del Censis, tardano
adattrezzarsidi fronteaquestave-
loce crescita. L’istituto di ricerca
stima un aumento di scolari stra-
nieri pari a 20.000 unità per il
1999-2000 (il più significativo in-
crementodiquestotipomaiavve-
nuto nel nostro Paese) da aggiun-
gere ai 63.000 ragazzi immigrati
che già oggi frequentano, secon-
doicalcolidellaPubblica Istruzio-
ne.Gli83.000rappresentanol’1%
della popolazione scolastica ita-
liana, che ammonta a 8.500.000
dialunniestudenti,dallematerne
alle secondarie superiori. In ogni
caso, i piccoli immigrati scolariz-
zati sono meno della metà di
quanti ormai ne risiedono effetti-
vamente in Italia, ossia 170.000
secondo la stima del Censis. Le
scuole italiane, in base all’indagi-
ne,stannofacendonumerosespe-
rimentazioni sul «confronto in-
terculturale» ma in modo «spon-
taneo, scoordinato e non suffi-
cientemente diffusoa livello terri-
toriale». Solo il 40,8% delle scuole
elementari e il 32,8% delle medie,
perilCensis,hannoinfatticomin-
ciatoadaffrontare inqualchemo-
doiltemainterculturale.

La risposta all’analisi del Censis
da parte del ministro Luigi Berlin-

guer non si è fatta attendere. Pro-
prio per fronteggiare questa nuo-
va situazione verrà istituita una
«task force» di docenti d’italiano
specializzati nell’insegnamento a
scolari stranieri. «L’aumento dei
piccoli immigratinellenostreaule
- dice il ministro della Pubblica
Istruzione - va visto come un van-
taggio, perché arricchisce la scuo-
la».

E visto che è tempo di esami ieri
laUilharesonotiidatiabbastanza
inquietanti sul rendimento scola-
stico degli studenti italiani.
L’8,1% degli studenti delle scuole
medie superiori viene bocciato al-
meno una volta, mentre il 5,2%
non supera al primo tentativo l’e-
same di maturità. E gli studenti
sembranononbrillareneppureal-
le scuole medie inferiori: la metà
dei ragazzicheaffrontanol’esame
di licenza (44,9%) non va oltre il
giudiziodisufficienza.

Il primato dei ripetenti alle
scuole superiori va alle isole. Il
10,2% degli studenti di Sicilia e
Sardegna risulta infatti bocciato
almeno una volta, con in testa la
Sardegna (15,2% di ripetenti). Ma
le bocciature dilagano un pò
ovunque e completano la classifi-
ca Caltanissetta (11,1%), Livorno
(10,7%), Rieti (10,3%), Napoli
(10,1%) e Palermo (10%). Sempre
in tema di classifiche invece, lo
studio della Uil ha scoperto che i
più bravi a scuola vivono a Mace-
rata (solo il 4,4% i ripetenti), Cu-
neo(4,5%)ePiacenza(5%).

IL REPORTAGE

Nel quartiere delle baby-gang
dove si cresce troppo in fretta
GIAMPIERO ROSSI

MILANO La città, quella vera, è alle
spalle. È finita qualche centinaio di
metri prima. Il quartiere Ponte Lam-
bro è urbanisticamente un corpo
estraneo, nettamente separato da Mi-
lano anche dalla striscia d’asfalto
della tangenziale est, confine visibile
che si somma alla tante altre impal-
pabili divisioni. Ma anche all’interno
dello stesso quartiere esistono diffe-
renze, aree diversamente popolate: ci
sono «le case bianche» due file di ca-
sermoni popolari abitati prevalente-
mente da immigrati di origine cam-
pana, e c’è il resto del vecchio quar-
tiere dove abitano «gli altri», «i mila-
nesi», che poi milanesi non sono
quasi mai.

Nel corso degli anni sotto i lunghi
porticati delle case bianche si è for-
mato e ha prolificato un network di
famiglie impegnate a tempo pieno
nel traffico di droga. L’occupazione
abusiva degli alloggi popolari si è ri-
velato lo strumento per la cooptazio-
ne di amici e parenti che hanno poi
dato vita al microclima omertoso che
ha reso Ponte Lambro uno dei para-
digmi del radicamento criminale a

Milano. Quei portici bui, sempre pre-
sidiati da giovanissimi, sono infatti
diventati la bancarella di ogni stupe-
facente consumato dai tossici di
mezza Lombardia; le cantine sotto-
stanti - sottratte con le buone o con
le cattive ai legittimi titolari - i depo-
siti della «roba»; i balconi (per le
donne) e i motorini
(per i ragazzini) gli
avamposti per le senti-
nelle pronte a segnala-
re e a diffidare ogni
«faccia da sbirro»; gli
spelacchiati giardinetti
e il muro di cinta del-
l’aula bunker (eh sì,
l’hanno messa proprio
qui, con tanto di cara-
binieri di guardia) il
luogo dove iniettarsi in
vena il «mezzino di
ero» appena acquistato
o dove attendere l’arri-
vo del pusher. Le retate, anche quelle
scaturite da indagini complesse da
parte dell’antimafia, si sono susse-
guite a ritmi regolari attorno alla me-
tà degli anni Novanta, colpendo a
più riprese le tre o quattro famiglie
che comandano il gioco e che qui
tutti conoscono e temono.

Dopo gli arresti qualcosa è anche
cambiato, a Ponte Lambro. Solo
qualcosa però. Anche perché dopo le
forze dell’ordine non sono arrivati
quegli interventi che sarebbero più
che mai necessari per ricreare le con-
dizioni di “normalità”. E così va a fi-
nire che di Ponte Lambro si parla so-

lo all’indomani di un
fatto di cronaca (sempre
nera, naturalmente) co-
me è avvenuto pochi
giorni fa per le gesta
della banda di ragazzini
delle scuole medie che
taglieggiavano e minac-
ciavano coetanei e adul-
ti, forti della loro appar-
tenenza a famiglie note
per la loro pericolosità.
E anche questa è soltan-
to la punta di un ice-
berg: perché basta tor-
nare nel quartiere per

sapere che le “guapperie” precoci dei
ragazzini non sono occasionali ma
sempre più diffuse. Anche tra i bam-
bini delle scuole elementari: «Sì, sia-
mo a conoscenza di altri brutti episo-
di - spiega Enzo Faglia, direttore di-
dattico al quale fa capo anche la
scuola elementare di Ponte Lambro -

è stato faticoso far parlare i bambini
ma alla fine ci siamo riusciti. Si tratta
di intimidazioni, umiliazioni, piccoli
furtarelli ai quali sono stati costretti
coetanei di quei ragazzini di dieci-
undici anni, anche le forze dell’ordi-
ne ne sono a conoscenza».

Faglia lavora nelle scuole della zo-
na dal 1981, conosce bene la situa-
zione e anche per questo parla dei
giovanissimi taglieggiatori senza il
tono di chi rivela qualcosa di clamo-
roso. La scuola, del resto è uno dei
sensori migliori (forse l’unico) per ca-
pire la realtà di questo quartiere «dif-
ficile». Una spia del disagio che sof-
foca il futuro dei figli di Ponte Lam-
bro è l’abbandono scolastico. Alle
elementari il fenomeno non è ancora
evidente, al massimo si manifestano
i primi, tipici sintomi: ritardi, assen-
ze numerose e ingiustificate, difficol-
tà di apprendimento. «Ma a quest’età
sono ancora piuttosto legati, quasi
protettivi nei confronti della scuola -
spiega Enzo Faglia - tant’è che non
abbiamo mai registrato atti di vanda-
lismo o sparizioni e anche gli inse-
gnanti non sono vissuti come “sbir-
ri” ma talvolta, addirittura, come
confidenti». Il problema esplode su-
bito dopo, alle medie, dove gli ab-

bandoni scolastici di Ponte Lambro
sono pressoché il doppio della media
nazionale, che oscilla tra il 5 e il 10
per cento. Paola Tentoni, neuropsi-
chiatra infantile che da 20 anni lavo-
ra nelle strutture pubbliche della zo-
na, ha condotto una ricerca sulle
cause degli abbandoni scolastici tra i
ragazzi del quartiere: «Alla base c’è
spesso una grande difficoltà di ap-
prendimento che a sua volta è causa-
ta da difficoltà relazionali-affettive o
ambientali sociali. Cioè, qui abbia-
mo ragazzini che arrivano alle media
senza saper leggere e scrivere perché
la loro situazione familiare a reso dif-
ficile o poco importante lo studio.
Basta pensare, per fare un esempio, a
un bambino che deve accompagnare
ogni giorno la madre disabile a tro-
vare il padre detenuto a San Vittore».
A Ponte Lambro, del resto, non è ra-
ro incontrare famiglie in cui il padre
sia in carcere o un fratello maggiore
sia tossicodipendente. «E poi ci sono
genitori che non trasmettono per
nulla il valore della scuola ai loro fi-
gli», racconta ancora la dottoressa
Tentoni». E proprio uno di quei ra-
gazzini denunciati la settimana scor-
sa è figlio di un uomo che sottoposto
a misure giudiziarie.

“A Ponte Lambro
le «guapperie»

precoci
non sono

occasionali
Ma la norma

”


